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Riccardo Bianco

Oggi oratorio

Come e perché rilanciare gli oratori
[image: image2.jpg]



Sogno un oratorio, Signore, aperto a tutti
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con uno spazio grande e tanti amici 

con cui giocare, discutere, lavorare.

Vorrei un prato immenso su cui scrivere

la mia voglia di vivere insieme agli altri. 

Vorrei educatori che capissero 

i miei problemi e i miei silenzi

Vorrei soprattutto vedere 

sul volto dei miei animatori

la gioia di essere tuoi portavoce

e testimoni. 

Perché all’oratorio voglio e devo

incontrare te che sei e rimani

il Numero Uno, 
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perché tu sei la risposta 

alla mia giovinezza !

Oggi nel 2004 è necessario rilanciare gli oratori, adeguandoli alle esigenze dei tempi, come ponti tra la Chiesa e la strada, tra il “piccolo mondo antico” della Chiesa e il “grande mondo nuovo” della società. 
Davvero a molti l’oratorio e la parrocchia danno l’impressione di essere un piccolo mondo antico con le sue regole e abitudini. 
E in certi casi lo è, perché si presenta come un fortino protetto da reti metalliche, aperto soltanto ai tesserati o agli iscritti. Il vero oratorio assomiglia invece ad una pista di lancio da cui i ragazzi e i giovani decollano verso il mondo esterno, sempre con Dio e da lui resi migliori.

Ogni anno i salesiani nella programmazione dell’anno educativo si prefiggono uno scopo ben preciso da realizzare. La chiamano «strenna». Quella del 2005, che il Rettor Maggiore ha diffuso a tutti gli istituti è chiara e davvero interessante. La riporto qui di seguito.
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Il Concilio Vaticano II lo definirono la primavera della chiesa, un’ondata di freschezza. E’ quanto siamo chiamati a regalare ancora una volta al volto delle nostre parrocchie.
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Abbiamo da imparare dallo stampo che san Giovanni Bosco diede agli oratori. Egli conscio delle esigenze dei ragazzi, li improntò all’allegria e al gioco, ad una piacevole ed onesta ricreazione conquistati assieme alla santità. Era convinto che l’oratorio fosse l’unica tavola di salvezza e che la musica e la gioia dovessero esserne l’anima 
I nostri giovani cristiani sono troppo molli, troppo indulgenti ai compromessi del mondo: si sono ridotti spesso ad essere come gli altri, senza dare un’impronta alle vicende della loro storia e di quella mondiale 
L’oratorio… una soluzione tangibile a tale epidemia tra i giovani. Occorre  un nuovo entusiasmo perché niente ci deve fermare nel compiere il bene verso la gioventù. 

ALLA LUCE DI QUESTO INVITO, 

PROVIAMO A DEFINIRE L’ORATORIO
.. L’oratorio è una casa di Dio, dove si educa cristianamente e dove, su tali basi, ci si prepara alle varie scelte della vita. 
.. L’oratorio è il luogo diverso in cui il ragazzo trova un’altra mentalità, un altro stile di vita che si fonda non sulle abitudini portate dalla moda e dal conformismo, ma sulle indicazioni e sui valori di Dio, quindi sulla novità di Cristo. 
.. Molto chiaramente Don Bosco definiva l’oratorio come una mescolanza di preghiere, giochi, passeggiate. Ogni ragazzo era ansioso di varcare le porte il sabato pomeriggio. Si era creato un clima di forte amore per l’oratorio, tale da richiamare centinaia di giovani.

ATTENZIONE PERO’ ALLE FINALITA’
.. Si tratta di portare a Dio il maggior numero di anime e far sì che ciascuno pensi alla salvezza della propria. 

.. Primo scopo dell’Oratorio è insegnare ai ragazzi a non fare peccati! 

Per questo si prega, per questo si insegna, per questo si fa dottrina. 

Evitando i peccati, si vive della grazia di Dio che è lo splendore, la bellezza, la vita di Dio comunicata a noi. Questa grazia Dio la dona attraverso i Sacramenti della Confessione e dell’Eucarestia che dobbiamo celebrare per i nostri ragazzi. 
Un educatore milanese salesiano diceva: «Quante volte ho detto che il metro che misura l’efficienza dell’Oratorio è la balaustra, cioè la santa Comunione dei ragazzi e dei giovani.» Quanto cammino abbiamo ancora da fare allora !!!
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Diceva Don Bosco: «I nostri giovani vengono all’Oratorio: il Signore ce li manda perché noi ci interessiamo delle loro anime. Tutto il resto deve essere considerato come mezzo; il nostro fine supremo è farli buoni, salvarli eternamente».  

COSA MI RITROVO ALL’ORATORIO ???
In oratorio tutti si devono trovare bene, a loro agio, in allegria. Ogni giovane deve poter venire in oratorio perché lì trova un ambiente adatto alle proprie esigenze. 

In oratorio dovrà trovare molte proposte che lo aiuteranno a crescere cristianamente: saranno proposte di collaborazione attiva, di formazione spirituale, di momenti comunitari di preghiera. 

In Oratorio ognuno deve trovare l’amicizia di tutti. Un’amicizia sincera senza ombre di invidia o gelosie. L’amicizia soprattutto degli educatori e del sacerdote che aspetta tutti. 
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UN QUALSIASI CENTRO SOCIALE ?
«Perché vado all’Oratorio o mando mio figlio all’Oratorio? 

Che cosa significa ai nostri giorni frequentare l’Oratorio?.»
 E’ essenziale rispondere con lealtà a questa domanda, proprio per non trasformarlo in un luogo insignificante dove persone sfaccendate e senza ideali si ritrovano solamente per dare un calcio al pallone o per sorbirsi una bibita a prezzi inferiori degli altri bar cittadini. 

L’oratorio non sforna soltanto palloni, tennis, campi da gioco, film. 
Offre dell’«altro», o meglio l’Altro con l’iniziale maiuscola, l’Amico dei ragazzi. 
Esso rivive il punto di partenza della sua parola, orare, e della sua attualità, quando arriva il momento dell’incontro con Dio nella preghiera, nella Ss. Messa, nella catechesi. Senza questo assomiglierebbe a qualsiasi centro sociale o ricreativo. 

L’oratorio sia un luogo aperto, ma non manchi quella serietà e quella disciplina che sono fondamentali per una convivenza umana e per un’educazione cristiana. 

Lo lievito perenne che può portare i suoi frutti funzionerà se e solo se l’oratorio avrà a cuore la catechesi, la preghiera e l’ascolto della Parola di Dio. 

PERCHE’ MANDO MIO FIGLIO ALL’ORATORIO ?

Un gruppo di mamme scriveva su una rivista:

«Abbiamo scelto l’Oratorio per i nostri figli, proprio perché è la miglior agenzia specializzata per educare. 
Abbiamo scelto l’oratorio perché non restino uomini a metà e perché cresca l’uomo integrale, non solo fatto di sport, gioco e cultura, ma anche di Dio.» 

Paolo VI insegnava che «bisogna tirar fuori l’uomo e il cristiano, l’uomo umano e l’uomo divino, l’uomo della terra e l’uomo del cielo, ovvero l’uomo completo.». 

Sempre a riguardo annotava Necker:

 «Il divino dorme nell’anima del bambino, all’educatore il compito di destarlo».

TRE MOTIVAZIONI PER INIZIARE 
UN ANNO ORATORIANO

«Quello che davvero mi preoccupa è l’anima di tanti miei giovani che spesso mi danno l’impressione di essere troppo lontani dal Signore.» 

«Ho scelto di impegnarmi per l’oratorio perché credo!»

«Volete fare una cosa buona? 
Educate la gioventù!

Volete fare una cosa santa? 
Educate la gioventù!

Volete fare una cosa santissima? 
Educate la gioventù!

Volete fare una cosa divina? 
Educate la gioventù: 
anzi questa tra le cose divine, è divinissima!»

L’oratorio non sta in piedi da solo, è costituito da coloro che vi lavorano in ogni settore e collaborano al funzionamento delle strutture e alla riuscita della loro specifica finalità educativa: «Buoni cristiani ed onesti cittadini»
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Abbiamo accettato proprio perché abbiamo capito che sono i giovani la delizia e la speranza della Chiesa, votando ad essi energie, capacità e tanto affetto.

EDUCATORE, sappi che
occorre impegnarsi per fare il meglio possibile in Oratorio. 

.. Occorre volontà, se non vuoi fare sul serio è inutile incominciare.

.. Occorre serietà, devi essere consapevole che il tuo incarico deve essere svolto nel modo migliore.

.. Occorre fedeltà agli impegni, agli appuntamenti, alla voglia di fare sul serio. 

.. Occorre ottimismo, affiancata dal tuo essere allegro e fiducioso.

Occorre poi fede, la cosa essenziale; lavoriamo per un Signore che è ben coraggioso, che si è fidato di noi, che si lascia rappresentare da noi. 
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La  nostra fede deve essere incrollabile, deve essere un abbandono totale al Signore delle messe che ci ha mandato come operai nella sua messe.

La mia fede deve trasparire dalla mia stessa vita. 
Non posso che gioire sempre e di tutto, proprio perché Dio è con me. Questo i ragazzi lo percepiscono e si metteranno anche loro alla ricerca di Dio. 

Non posso donare se non possiedo. E non possiedo se non attingo all’unica fonte inesauribile. Non possiedo veramente finchè il possesso non è divenuto parte integrante di me, finchè la Verità non mi ha compenetrato, ed io stesso posso diventare un dono. 

L’EDUCAZIONE E’ COSA DI CUORE 

e Dio solo ne è padrone, noi non potremo riuscire a cosa alcuna se Dio non ce ne insegna l’arte e non ce ne dà in mano le chiavi. 

Noi siamo in oratorio presenti per educare, per condividere pienamente la vita dei nostri ragazzi. Siamo presenza e stile. 
La presenza dell’educatore, la sua formazione, le caratteristiche della sua personalità sono elementi sostanziali. 

Tutta la caratteristica di un sistema educativo dipende in gran parte dallo stile dell’educatore, dal suo modo di agire e di applicare un dato metodo di educare. 

«IO CON VOI MI TROVO BENE, 
E’ LA MIA VITA STARE CON VOI»

Occorre saper stare con i giovani e con loro passare tutto il tempo possibile. 

L’educatore conosce i piccoli segreti di ogni ragazzo, ne intuisce gli smarrimenti e le riprese, ne accompagna i momenti difficili, per loro pensa, rifletta e prega. «Stare con loro, per loro» il suo programma. 

E’ quanto mai necessaria una presenza tra i ragazzi fatta di entusiasmo, di sacrifici che sappia valorizzare tutto quello che sta a cuore alla gioventù. 
RICORDATI, SIAMO NEL 2004

E’ urgente sfoderare nuove energie per inventare nella maniera più educativa, un cammino sempre più attuale e vicino alle attese dei ragazzi. 

Sempre Don Bosco, che sempre desiderava stare al passo con i tempi in tecnologia e ammodernamento, diceva:  «Che essendo amati in quelle cose che loro piacciono, con partecipare alle loro inclinazione giovanili, imparino a vedere l’amore in quelle cose che naturalmente piacciono poco: quali la disciplina, lo studio, la mortificazione di se stessi.»
QUELLA DISCIPLINA ED ESIGENZA QUANTO MAI NECESSARI … 
Non si conoscono animatori che non desiderano essere amati, ma si conoscono pochi animatori che sanno farsi rispettare. Il problema numero uno è la disciplina, come gestire i «casinisti».

L’animatore non è un amicone, il complice di tutti i gusti. L’animatore è uno che sa farsi rispettare, è uno che sa gestire anche i casinisti perché è convinto che bisogna farlo e si può riuscire. Basta con quelle mani sulle spalle e quei sorrisi compiacenti seguiti poi da urla, da visi torvi e frustrazioni interiori. 
Il rapporto tra animatore e ragazzo è asimettrici, non è sullo stesso piano, a costo di una facile popolarità.  Don Bosco diceva di sé: «Mi volevano molto bene, e nello stesso tempo mi temevano, una sintesi di famigliarità e disciplina. Fatti amare, se vuoi farti temere, fatti amare prima di farti temere e fatti amare piuttosto che farti temere. Famigliarità con i giovani, specialmente in ricreazione. Senza famigliarità non si dimostra l’affetto e senza questa dimostrazione non vi può essere confidenza. I giovani non solo siano amati, ma comprendano essi stessi di essere amati.»

LA PRESENZA DI UN NUMBER ONE 
C’è ma non si vede. Ogni iniziativa parte da Lui e arriva a Lui. Non ha dove posare il capo perché è sempre in cammino, al lavoro o gioca in mezzo ai ragazzi. 
Ha il loro volto e quello degli animatori,. 

CONOSCIAMO IL NOSTRO DATORE DI LAVORO ???
«Se il Signore non costruisce la città, invano vi faticano i costruttori.»

Se si è soli nell’impresa, si farà poco o nulla. Il Signore è quello che fa tutto. Manca la preghiera per i ragazzi, manca l’invocazione allo Spirito Santo, manca quell’intercessione e quell’enzima così potente nel nostro operare con i giovani!

VOCE DEL VERBO «ORARE»
«Signore, insegnaci a pregare».

Don Bosco sottolineava: «Diedi il nome di Oratorio a questa casa per indicare bene chiaramente come la preghiera sia la sola potenza sulla quale dobbiamo fare assegnamento». 

E’ nell’oratorio che dobbiamo fare esperienza di Dio. L’Amico è lì, per loro, adesso, si fa Dono, completo, totale, senza riserve, senza misura. E’ la mano che s’insinua nella mano e accompagna con attenta tenerezza. E’ il sorriso che incoraggia ed invita, lo sguardo che penetra ma non angustia né confonde, il piede che prepara il passo sulle strade della vita. E’ la voce che talvolta chiama alla sua sequela. E’ il cuore che accoglie e riposa: e pazientemente attende la risposta. L’incontro è dolcissimo. Ognuno fa autentica esperienza di Dio!

L’oratorio quale luogo della preghiera, deve essere scuola della Parola di Dio, ove più che seminare le nostre parole, dobbiamo seminare la Parola per eccellenza. Parlando solo noi rischiamo di sparare sopra le teste. 
Invece «come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo e non vi ritornano senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata, così ogni mia parola». 

«La frequente Comunione, la Confessione e Maria Ausiliatrice devono reggere un edificio educativo», è bene ricordare.
LA SOLUZIONE VINCENTE 

Don Bosco riusciva a creare un ambiente cristiano proprio perché educando si metteva Dio al primo posto, proprio perché gli animatori erano cristiani sul serio e tutti erano convinti che la Comunione frequente e la Confessione fossero elementi essenziali per una vita di grazia. 

Era poi anche un ambiente gioioso, in quanto compresero che la santità consiste nello stare molto allegri e nell’esatto adempimento dei propri doveri. 
«Io voglio insegnarvi un metodo di vita cristiano che sia nello stesso tempo allegro  e contento, additandovi quali siano i veri divertimenti e i veri piaceri, così che possiate piacere a Dio e dire con il profeta Davide: 
“Servite il Signore nella gioia”»

Una missione giovane, con i giovani  e per i giovani,

un itinerario simpatico e allegro alla scoperta di ciò che vale… questo è Oratorio !!!

Bibliografia: T. Bosco - “L’oratorio di Don Bosco” LDC – F. Guarniero “Oratorio che passione” LDC- V. Bocci “Voglia di Oratorio” Mondo Erre. Costigliole d’Asti, settembre 2004. 
Sogno un gruppo di compagni 


che sappiano sorridere,


ma anche rimboccarsi le maniche.








Un oratorio con le urla, la musica


e le risate di tanti giovani


che nell’allegria cercano e trovano


quel loro Dio giovane


che li chiama e propone loro


una ricetta tutta speciale


per riuscire nella vita !








In occasione del 40º anniversario della conclusione del Concilio Vaticano II,





alla luce della Lumen Gentium e della Gaudium et Spes che ci hanno fatto vedere che la Chiesa è il Popolo di Dio, Corpo di Cristo, Madre dei credenti, serva del mondo,





e consapevoli che «è compito della Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epoca della storia, fare risplendere il volto di Cristo alle generazioni del nuovo millennio» (NMI 16),


come Famiglia Salesiana ci impegniamo a





ringiovanire il volto della Chiesa,


che è la Madre della nostra fede.





Non si tratta di farle un “lifting” od una operazione di cosmesi, ma di impegnarci ad innestare in essa energie nuove e renderla più bella ed attraente, ad amarla e darci per lei. La bellezza del volto della Chiesa sta nel riflettere la bellezza del volto del suo Signore. La nuova Gerusalemme non è soltanto qualcosa per il futuro, ma deve essere prefigurata e anticipata già qui ed ora.





Un sogno, che domani può essere realtà!

















